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La scomparsa a Milano di 
Carosio, popolare cronista sportivo 

Addìo Nik, occhio 
«indiscreto» di 

una intera epoca 
Se n'è andato un 
brandello della 
storia minuta 
del nostro Paese 
Una carriera 
cominciata 
inventando 
una nuova 
professione 
Il celeberrimo 
«quasi gol» che 
ha movimentato 
tante domeniche 

MILANO — Si svolgeranno In forma stretta
mente privata i funerali di Nicolò Caroslo, il 
popolare cronista sportivo, morto l'altra sera 
nella cllnica «Città di Milano» dove era stato 
ricoverato 11 15 settembre scorso. Aveva 77 
anni. Era affetto da una grave forma di in
sufficienza respiratoria, aggravata da uno 
scompenso cardiaco, causata da una bronco-
polmonite. Nicolò Caroslo era stato già rico
verato in ospedale nell'estate del 1983 a Civi
tavecchia per emorragia intestinale. Era na-

Un tifoso 
che parlava 
da tifoso 
a dei tifosi 
L'avvento della 
televisione 
lo costrinse a 
ripiegare nel 
privato: i suoi 
«racconti», 
non lo fanno 
dimenticare 

to a Palermo da madre inglese; laureato In 
legge, per molti anni, prima di intraprendere 
la sua lunga e fortunata carriera, era stato 
funzionario di una società petrolifera, Innu
merevoli 1 riconoscimenti attribuitigli negli 
anni. Tra gli ultimi 11 "Bercetò d'oro" conse
gnatogli nella cittadina parmense nel "79 e 
nel 1980 il premio «Emilio De Martino-amore 
per lo sport» a Milano. Lascia la moglie Euge
nia, che lo ha assistito amorevolmente fino 
alla fine, e due figli, Paolo e Giovanna. 

È un piccolo brandello 
della nostra storia minuta, 
del nostro costume quoti
diano che Nicolò Caroslo 
ha portato via morendo. 
Ormai taceva da oltre dieci 
anni, ma per le generazioni 
che oggi hanno superato la 
cinquantina era una pre
senza non dimenticata: ap
punto mezzo secolo fa, in
fatti, Caroslo era diventato 
un protagonista Indispen
sabile delle nostre giornate 
sportive. Ora che la televi
sione ha raggiunto le di
mensioni che conosciamo e 
dispone del mezzi tecnici 
che ci sono noti, il discorso 
su quel ricordi può — alle 
generazioni successive, ap
punto — apparire In una 
certa misura incomprensi
bile. 

Negli ultimi trent'annl, 
Infatti, la televisione ha ra
dicalmente modificata il 
ruolo e 1 compiti del croni
sta sportivo: ciò che accade 
noi lo vediamo nel momen
to stesso In cui lo vede lui 
per cui le sue parole potreb
bero essere — al limite — 
superflue; 11 telecronista 
non può suggerirci sensa
zioni, darci interpretazioni 
soggettive perchè l'oggetti
vila dell'Immagine glielo 
impedisce; non na neppure 
uno degli Ineliminabili di
ritti dell'uomo, quello di 
sbagliare, perché noi vedia
mo le stesse cose che vede 
lui e l'eventuale errore sa
rebbe subito scoperto da al
meno una parte dei tele
spettatori: li telecronista ha 
quindi 11 vantaggio di avere 
il supporto delle Immagini 
e lo svantaggio di avere la 
loro testimonianza. 

Per Caroslo questa dop
pia realtà non esisteva: tul 
doveva cercare di farci ve
dere cose che non vedeva
mo, di crearci emozioni che 
non vivevamo, di costrin
gerci a condividere stati 
d'animo che erano solo 
suol. E aveva anche 11 van
taggio — che l suol succes
sori di oggi non hanno — di 
poter sbagliare senza Umo
re di essere smentito. 

Questo privilegio — di 
essere 11 solo tramite tra 
l'avvenimento e ti pubblico 
— Caroslo lo ha sempre sa
puto sfruttare: tutti noi, 

che abbiamo superato la 
cinquantina, siamo ormai 
consapevoli che mezzo se
colo fa, quando Caroslo ci 
raccontava le partite del 
campionati del mondo del 
'34 e del '38, In realtà erava
mo solo sue marionette: ve
devamo le cose che lui ci 
raccontava, avevamo le 
reazioni che lui aveva, vive
vamo quello che lui ci dice
va di vivere. Era lo stregone 
della nostra giovinezza 
sportiva che In quelle gior
nate ci teneva Inchiodati 
davanti al mastodontici 
apparecchi radio degli anni 
Trenta, pieni di valvole, di 
fruscll, di scariche, di Inter
ferenze. 

Così, non avendo la pos
sibilità di confutare — se 
non a posteriori — le sue 
narrazioni, le accettavamo 
come verità e amavamo il 
loro autore, anche perché 
In genere nelle sue radio
cronache Caroslo diceva 
quello che noi speravamo 
che dicesse: era un tifoso 
che parlava da tifoso a del 
tifosi. Forse perché quelli 
erano gli anni più bui del 
fascismo — tra la guerra 
d'Etiopia e quella di Spa
gna — le sue radiocronache 
delle partite della nazionale 
Italiana avevano il fervore 
di un resoconto di battaglie 
e Iniziavano sempre con 
una scrupolosa elencazione 
del nomi di tutte le autorità 
politiche, sportive, militari 
e — se f J caso — religiose 
che presenziavano allo 
scontro. Non è che oggi sia 
molto diverso (le telecrona
che del circuito automobi
listico di Monza o della par
tita di calcio tra Cremonese 
e Torino hanno dedicato 
nel giorni scorsi ampio spa
zio di parole e di immagini 
alla presenza del capo del 
governo), lui fu solo un ca
poscuola. Ma fu un capo
scuola In tutto: quando co
minciò le sue radiocrona
che non aveva alcun mo
dello al quale riferirsi se 
non all'estero e quelli non 
erano anni In cui 11 riferi
mento allo straniero fosse 
gradito: doveva inventare 
tutto lui. E difatti esordì In
ventando: superò l'esame 
di concorso per entrare In 
quello che allora si chiama

va EIAR (Ente Italiano au
dizioni radiofoniche) in
ventando la radiocronaca 
di un derby tra Juventus e 
Torino. 

Poi l'avvento della televi
sione costituì un trauma 
non solo per noi, che passa
vamo dal ruolo di auditori 
a quello di videoauditori, 
ma anche per lui, che dal 
ruolo di unico testimone e 
di unico narratore si vede
va costretto a fare 1 conti 
con una macchina che lo 
sostituiva agli occhi di 
chiunque fosse Interessato 
all'avvenimento. Anche da
vanti alla telecamera disse 
ancora, qualche volta, 11 
suo celeberrimo *quaslgol*: 
ma mentre quelle parole, 
quando prorompevano 
drammaticamente dal mo
bile-radio ci consentivano 
di immaginare qualsiasi 
cosa, ci suggerivano qual
siasi visione, dette nel corso 
di una telecronaca faceva
no pensare solo alla neces
sita che Caroslo cambiasse 
gli occhiali. 

Così anche lui, dopo un 
poco, ripiegò nel privato: la 
telecamera poteva impe
dirgli di influenzarci con le 
parole perché le Immagini 
sarebbero state in ogni caso 
più precise e più efficaci, 
ma non poteva Impedirgli 
di metterci al corrente del 
fatti suoi, del fatto che nel
l'intervallo della partita 
avrebbe combattuto il fred
do andando al bar «a bere 
un whischettino» o che, do
po l'incontro (che In quel 
caso si svolgeva a Londra) 
si sarebbe recato in un ri
storante italiano di Soho il 
cui proprietario faceva «un 
delizioso risotto allo cham
pagne». Insomma, il suo 
mondo (come il nostro, 
d'altra parte) non era più lo 
stesso e quindi anche 11 suo 
ruolo veniva modificato In 
un modo che lui considera
va riduttivo. 

Due anni fa gli chiedem
mo di contribuire a scrivere 
una storia delle cronache 
radiofoniche in Italia che 
poi sarebbe stata, In larga 
misura, la sua storia; ma ri
spose che quello era il pas
sato e 11 passato bisogna la
sciarselo dietro. 

Kino Marzulk) 

Vertice Gromiko-Reagan 
costruttive dichiarazioni con* 
vinto che tale scopo può essere 
raggiunto». E la reazione di 
Gromiko?, gli è stato chiesto. 
«Chiedetelo a lui» ha risposto 
Shultz. Poi ha aggiunto: «En
trambi hanno espresso il desi
derio di essere sinceri e diretti. 
La conversazione non ha avuto 
asprezze, è stata calma e inten
sa». Ci saranno altri incontri? 
«Non faccio previsioni — è sta
ta la risposta — e mi limito a 
dire che Reagan ha manifestato 
il desiderio di restare in contat
to e la speranza che questo sarà 
possibile». Nulla ha voluto dire 
Shultz sul merito e neppure se 
dopo il colloquio si poteva par
lare di un cambiamento dei 
rapporti tra le due superpoten
ze. La Casa Bianca ha poi an
nunciato un nuovo incontro og

gi tra Shultz e Gromiko, 
Tra il colloquio e il pranzo, 

Reagan è rimasto solo a quat
tr'occhi con Gromiko per otto 
minuti. Non si sa assolutamen
te nulla di ciò che si sono detti. 
I preliminari del colloquio sono 
stati amichevoli. Mentre ronza
vano le macchine da presa e 
lampeggiavano i flash, Gromi
ko appariva impaziente di co
minciare il dialogo col presi
dente. A un certo punto, con 
aria scherzosa, ha detto: «In 
tutto questo tempo potremmo 
condurre a termine il negozia
to». Reagan ha detto: «Abbiamo 
speranza. Tutti abbiamo spe
ranza». E Gromiko: «Sono spe
ranzoso». Quando al ministro -
sovietico è stato chiesto se BÌ 
stava aprendo un dialogo tra 
USA e URSS, ha fatto un cen

no di assenso e ha risposto: «SI». 
Un reporter ha incalzato: «E sa
rà buono?». Gromiko: «Spero di 
si». 

L'atmosfera elettrica che cir
conda questo incontro al verti
ce non è la stessa dei precedenti 
faccia a faccia tra i massimi 
esponenti delle due superpo
tenze. Mai, infatti, la tensione 
internazionale è stata altret
tanto acuta. E mai un presiden
te americano era arrivato a usa
re contro l'URSS il linguaggio 
aspro e insultante che Reagan 
ha adottato fino al gennaio di 
quest'anno, quando l'avvici
narsi delle elezioni lo ha indot
to a scolorire la Bua immagine 
di guerrafondaio e di rigido 
ideologo dell'antisovietismo. Il 
cambio di tono, culminato nel 
discorso conciliante pronuncia

to davanti all'assemblea dell'O-
NU lunedi scorso, se ha reso 
possibile questo contatto diret
to con la massima autorità so
vietica in materia di politica 
estera, non ha sciolto il proble
ma che sta alla base dei rappor
ti tra le due superpotenze e che 
è stato posto al centro della re
plica di Gromiko: l'America de
ve provare con i fatti la dispo
nibilità a negoziare che il presi
dente ha espresso a parole. 

Non a caso, osservatori non 
certo progressisti come certi 
commentatori del «Wall Street 
Journal», scrivono che «le due 
parti stanno conducendo una 
6orta di minuetto diplomatico 
piuttosto che una contrattazio
ne davvero seria». Perché mi
nuetto? L'opinione generale è 
che l'amministrazione Reagan 

non sia in grado o non voglia 
offrire ai sovietici quella con
cessione minima che potrebbe 
riawiare la trattativa sui missi
li intercontinentali e a medio 
raggio, e cioè il blocco o la so
spensione dei piani e degli 
esperimenti per la militarizza
zione dello spazio. Natural
mente anche il cambiamento 
dei toni nelle relazioni verbali 
tra Washington e Mosca ha un 
rilievo. L'altro fattore che ren
de peculiare questo contatto 
sovietico-amerìcano è la coinci
denza con la campagna eletto
rale. È questo che ha indotto 
per la prima volta l'interlocuto
re sovietico a parlare anche con 
il candidato del partito di op
posizione. Del colloquio Gro-
miko-Mondale, svoltosi nella 

serata di giovedì, hanno parlato 
sia il candidato che i sovietici (e 
questo è eccezionale). Mondale 
ha detto di «aver fatto di tutto 
per creare un clima di speran
za» in vista del colloquio Gro
miko-Reagan. E ha aggiunto: 
«Le relazioni USA-URSS sono 
a un momento decisivo. Ogni 
giorno perduto è pericoloso per 
la sopravvivenza. Ho detto che 
tutti gli americani vogliono il 
controllo delle armi, purché sia 
reciproco, controllabile e ri
spettato da entrambe le parti». 
La parte sovietica ha fatto sa
pere, a sua volta, che «se alcune 
delle idee che egli (cioè Monda
le) ha suggerito si concretizzas
sero nella politica di Washin
gton, renderebbero possibile un 
avvicinamento delle posizioni. 

Aniello Coppola 

al ricorso al mercato, perché 
questa cifra non comprende i 
16 mila miliardi di entrate e, 
inoltre, da essa vanno sottratte 
operazioni contabili su vecchi 
debiti. Se questo livello sarà 
mantenuto, ti disavanzo rispet
to al prodotto lordo si ridurrà 
dal 15,7 per cento di quest'an
no al 14,3 per cento. Un piccolo 
passo, l'avvio lungo un percorso 
di rientro — ha spiegato Goria 
— la cui pista verrebbe traccia
ta da una conferma della per
centuale di entrate sul prodot
to lordo ai livelli finora rag
giunti (41 per cento circa) e da 
una crescita zero della spesa 
corrente in termini reali (cioè 
ogni aumento servirà solo a 
compensare l'inflazione e nulla 
più). 

E quella dei passetti sembra 

Finanziaria 
senza scelte 
essere la filosofia alla quale 
l'intera manovra finanziaria si 
vuole ispirare. «Nei 18 articoli 
di legge non sono rintracciabili 
— sostiene il ministro — prov
vedimenti clamorosi, ma tante 
piccole cose. Da otto anni stia
mo procedendo a forza di tagli, 
le cose più facili sono state fat
te, ora si tratta di avere dei 
comportamenti coerenti nelle 
azioni di tutti i giorni». Insom
ma, è come dire che la spesa 
pubblica è arrivata a toccare lo 

zoccolo duro oltre il quale ci so
no o operazioni chirurgiche 
troppo dolorose o interventi di 
riforma più profondi. E questo 
governo non è in grado di fare 
né le une né gli altri. 

Ma vediamo qualcuna di 
queste piccole cose. Le misure 
previdenziali, a parte quel che 
si è già detto per i cassintegrati, 
prevedono di stabilire una sor
ta di plafond per il numero del
le pensioni di invalidità civile. 
Non se ne potrà concedere nes

suna più del previsto. 
Alla sanità vengono destina

ti 39 mila miliardi, circa 4.500 
in meno di quanto richiesto 
dalle Regioni e 2-3.000 meno di 

?uanto previsto dal ministero. 
risparmi andranno fatti con il 

ticket sulle ricette e con inter
venti sulla gestione delle Unità 
sanitarie locali da discutere con 
le Regioni. 

I Comuni avranno un contri
buto di 250 miliardi sulle rate 
dei mutui contratti nel 1983. 
Una volta scontato che è anco
ra impossibile dare autonomia 
contributiva agli enti locali, il 
governo ha deciso di interveni
re ma con un criterio inversa
mente proporzionale ai deficit 
dei bilanci comunali: cioè avrà 
di più chi è meno in rosso. 

Per il personale della pubbli

ca amministrazione verrà con
fermato il blocco delle assun
zioni e le deroghe saranno valu
tate soltanto a giugno, quando 
si fa il bilancio di assestamento. 

La partita degli investimenti 
pubblici andrebbe vista meglio 
nel dettaglio. Intanto, alle Par
tecipazioni statali vengono de
stinati appena 3.400 miliardi. 
La metà di quelli richiesti da 
Prodi e Reviglio. Si tratta di 
uno stanziamento che servirà 
appena a coprire le perdite — 
come ha detto il presidente 
dell'IRI uscendo da Palazzo 
Chigi. Non c'è spazio per nul-
l'altro. 

Il credito totale interno è 
previsto per il prossimo anno in 
133.000 miliardi, di questi circa 
42.000 saranno destinati al cre
dito privato. 

L'insieme di questi provve

dimenti si inserisce in un qua
dro economico che dovrebbe 
vedere quest'anno una crescita 
del 2,8% in termini reali con 
un'inflazione media dell'11%, 
cioè circa un punto oltre l'o
biettivo annunciato dal gover
no. La bilancia dei pagamenti 
registra un disavanzo di duemi
la miliardi. La disoccupazione 
resterà vicina all'11 %. 

L'anno prossimo la ripresa 
sarà già consumata: l'obiettivo 
di crescita infatti è leggermente 
inferiore (2,5%) perché comin
ceremo a subire gli effetti della 
inversione del ciclo economico 
internazionale. L'inflazione do
vrebbe aumentare del 7 % come 
abbiamo detto, ma per l'occu
pazione non ci sarà alcun mi
glioramento. 

Stefano Cingolani 

ni e conflitti in tante regioni del 
mondo, l'aggravamento del di
sordine nei rapporti economici 
internazionali, l'accentuarsi 
dello squilibrio tra paesi indu
strializzati e le immense aree 
dei paesi in vìa di sviluppo». 
Che fare? Ancora Natta: «Rite
niamo si debba intervenire in 
primo luogo per bloccare, da 
una parte e dall'altra, la corsa 
agli armamenti e per ritornare 
sulla strada del dialogo e di ne
goziati che permettano di rea
lizzare una limitazione e ridu
zione, bilanciata e controllata, 
di tutti gli armamenti, a comin
ciare da quelli nucleari. Ogni 
sforzo va fatto per risolvere pa
cificamente i conflitti aperti, 
attraverso il negoziato politico, 
nel rispetto pieno dei principi 
di sovranità per ciascun paese e 
di libera scelta per ciascun po
polo, al di fuori di interventi 
militari, pressioni o condizio
namenti, da qualunque parte 
provengano». 

Dovevano essere «brindisi», 
ma in realtà ci troviamo di 
fronte a documenti politici 
tutt'altro che formali e di note
vole rilievo. Sukrija riprende 
una constatazione di fondo: 

I colloqui 
Natta-Sukrija 
•Purtroppo la situazione inter
nazionale è tale da provocare in 
noi un senso di grande preoccu
pazione. Il confronto tra i bloc
chi e la corsa al riarmo hanno 
raggiunto l'assurdo. Non sola
mente sono state create tante 
armi sufficienti a distruggere 
molte volte l'intero pianeta, ma 
queste armi provocano già ora 
nel mondo conseguenze econo
miche, sociali e politiche cata
strofiche». Agire subito per in
vertire le attuali ed allarmanti 
tendenze è un compito di tutti i 
paesi, un compito che certo de
ve vedere in primo piano le due 
maggiori potenze, ma che non 
pub in alcun modo venir de
mandato solo ad esse. «Noi ri
conosciamo — ha detto Natta a 
questo proposito — la respon
sabilità e i compiti che per la 
soluzione di questi problemi 
spettano alle due grandi poten
ze e alle alleanze ad esse facenti 

capo. Ma siamo altrettanto 
convinti che, per il raggiungi
mento di questi obiettivi, altre 
forze, istituzioni e movimenti, 
così come ciascun paese — sia 
esso membro di alleanze inter
nazionali o ne sia fuori — han
no un ruolo da svolgere, possi
bilità e dovere di intraprendere 
iniziative autonome». 

Questo punto sta particolar-
» mente a cuore agli jugoslavi, 
che hanno un posto di primissi
mo piano in seno al movimento 
dei non allineati. È un punto 
che i recenti vertici del movi
mento hanno affiancato a quel» 
lo, fondamentale, delle temati
che economiche del rapporto 
«Nord-Sud». È significativo il 
fatto che ieri Sukrija abbia ri
preso in modo efficace il nesso 
tra corsa al riarmo e squilibri 
economici internazionali: la 
«bomba» delle gigantesche spe
se militari sta già esplodendo 

eotto forma di allucinante spre
co di risorse a tutto danno dei 
popoli per i quali l'assenza di 
crescita economica significa 
una parola semplice e dramma
tica: fame. 

La denuncia di Ali Sukrija è 
precisa: «Il sistema dei rapporti 
economici intemazionali, stori
camente superato, e che i paesi 
più sviluppati insistentemente 
cercano di mantenere, mette i 
paesi in via di sviluppo in una 
posizione insostenibile. Esso 
rappresenta al tempo stesso 
una costante fonte di tensioni, 
di conflitti e di minacce alla pa
ce mondiale». Anche su questo 
filone c'è stata intesa tra le de
legazioni che hanno partecipa
to ai colloqui, un'intesa mani
festatasi nei discorsi di ieri: dal 
canto suo, Alessandro Natta ha 
sottolineato che «è necessario 
procedere sulla via della riorga
nizzazione dei rapporti econo
mici, finanziari e commerciali 
nello sviluppo della cooperazio
ne paritaria su scala intemazio
nale» e che questa è «la condi
zione essenziale per la costru
zione di un nuovo e più equo 
ordine economico mondiale». 

Va ricordato che la delega

zione jugoslava, ospite ufficiale 
del PCI da giovedì scorso, è 
composta da Ali Sukrija, Bori-
slav Milosevic e Aleksandar Se-
kulovic. Accanto al presidente 
,vi sono dunque due tra i re
sponsabili internazionali della 
Lega dei comunisti jugoslavi. 
Per il PCI hanno partecipato ai 
colloqui, proseguiti ieri matti
na con un altro incontro parti
colarmente cordiale, Alessan
dro Natta, Gian Carlo Pajetta, 
Paolo Bufalini, Antonio Rubbi 
e Raffaello De Brasi. Termina
to questo incontro e dopo la co
lazione di lavoro, i leaders jugo
slavi sono stati ricevuti dal sin
daco di Roma, Ugo Vetere, ed 
hanno quindi visitato la sezio
ne «Pietralata» del Partito co
munista. Là conclusione del 
viaggio è prevista per oggi. 

Un viaggio, come si è visto, 
profondamente politico: ha 
consentito uno scambio di in
formazioni sulla situazione dei 
rispettivi paesi, un dialogo sui 
problemi intemazionali, la riaf
fermazione dell'attaccamento 
di ambedue i partiti alla scelta 
dell'indipendenza intemazio
nale, il confronto (risoltosi con 
la sottolineatura delle fonda

mentali convergenze) sui mag
giori temi dell'attuale politica 
estera soprattutto con riferi
mento agli scacchieri dell'Eu
ropa e del Mediterraneo. E non 
basta. Si sono rilanciate le basi 
di una collaborazione che in fu
turo potrà assumere varie for
me e che può rendere un servi
zio concreto al raggiungimento 
dei comuni obiettivi di pace, si
curezza e sviluppo. La decisio
ne stessa di questo viaggio ha 
rappresentato una scelta signi
ficativa: i leaders del PCI e del
la Lega hanno avviato con un 
incontro tra loro la rispettiva 
attività internazionale nelle 
nuove vesti politiche. Ora si 
tratta di andare avanti. In que
sti giorni si è constatata l'esi
stenza di basi concrete per que
sta collaborazione. A comincia
re, naturalmente, dalla pace. 
Come ha detto ieri Sukrija, si 
parte dal «fermo convincimen
to che il mondo non ha alterna
tive al di fuori dell'allentamen
to della tensione e al di fuori 
dell'affermazione dei principi 
dell'attiva coesistenza pacifi
ca». 

Alberto Toscano 

sull'orlo dello scioglimento 
(questa sera torna a riunirsi 
l'assemblea per tentare di 
eleggere il pruno cittadino). 
Un sindaco dimissionario 
che non si vuole dimettere. 
Ma era davvero necessario 
che per toccare il fondo si 
scomodasse il proconsole 
Felici? Sono questi i segnali 
del rinnovamento e della 
governabilità? 
«Aspettavamo Felici con spe

ranza. Ma il suo sforzo di ri
comporre l'unità del partito 
non ha dato alcun risultato. 
L'altra sera a Palazzo delle 
Aquile aveva in tasca la lista 
degli assessori da affiancare al 
nuovo sindaco. Quelle scelte 
non erano farina del suo sacco; 
quelli erano nomi a lungo pat
teggiati con i capicorrente, che 
ha tutto pensano meno che alle 
qualità e ai requisiti di ciascun 
consigliere comunale. Gli an-
dreottiani hanno chiesto a De 
Mita di inviare un uomo di loro 
fiducia, al posto del senatore 
Coco che venne inspiegabil
mente rimosso. Coco ebbe il co
raggio di dire: la bocciatura di 
Leoluca Orlando (leader della 
sinistra de, ndr), ha rappresen
tato un siluro ai tentativi di 
rinnovamento. Così è tornata la 
proposta Martellucci, del quale 
si riconoscevano le doti ammi
nistrative, ma che nello stesso 
tempo non dava grandi preoc
cupazioni elettoralistiche per il 

L'intervista a 
Elda Pucci 
futuro. Da medico le dico: que
sta DC è malata. Guardi il no
stro gruppo consiliare: fram
mentato in nove correnti. Con 
violentissimi contrasti intemi. 
Sconquassato da un continuo 
flusso migratorio fra un gruppo 
e l'altro. Trionfa l'interesse 
particolare; è fortissima la de
lusione per le tante «promesse» 
non mantenute. La DC paler
mitana ormai non ha più un 
progetto politico amministrati
vo: e a molti non resta che l'e
sercizio del potere, anche nei 
suoi aspetti più deteriori. Forse 
Felici ha ragione: la situazione 
che ha trovato non era delle mi
gliori. Ma dovrà ammettere che -
per puntellarla, in modo sbri
gativo, ha adoperato le travi e i 
sistemi portanti di sempre. Il 
rinnovamento in verità non è 
cominciato». 

— Aveva rimesso nella lista 
degli assessori cinque fede» 
lissimi di Ciancimino. E an
cora tanto influente nella 
DC? * 
«Ciancimino conta, conta pa

recchio. Si ricorda cosa disse in 
un'intervista dell'anno scorso? 

Non rinnovo la tessera DC... 
ma nessuno può dimettermi da 
amico... e se gli amici democri
stiani vengono a trovarmi per 
avere consigli non posso delu
derli. Ciancimino comanda. Ma 
non è il solo». 

— Appunto che peso hanno 
le imprese LESCA ed ICEM 
che hanno in appalto i ser> 
vizi di luce, strade e fogne? 
«Qualche giorno dopo la mia 

elezione a sindaco molti consi
glieri me lo dissero quasi bru
talmente: dottoressa, non toc
chi il tasto degli appalti, altri
menti si brucerà. Era una pre
visione esatta. Quando portai 
in consiglio la delibera per la 
licitazione privata, escludendo 
la trattativa privata con l'im
prese, la crisi fu inevitabile. 
Non avevo fatto altro che ri
spettare la legge». 

—Non si rimprovera di ave
re impiegato troppo tempo 
a presentare quella delibe
ra? 
«No. Non fu infatti il risulta

to di un lavoro precipitoso, ma 
di una discussione che durò di
versi mesi. E in giunta appa

rentemente ero sostenuta da 
tutti; poi in Consiglio mi ritro
vai sola». 

— Ce una strana coinci
denza. Mentre Felici avan
za pubblicamente riserve 
sulla matrice mafiosa del-
l'eliminazione di Dalla 
Chiesa, intanto sta lavoran
do per la soluzione Martel
lucci, già una volta costretto 
a dimettersi proprio per i 
contraccolpi di quell'assas
sinio™ 
«Forse l'onorevole Felici, con 

alcune sue dichiarazioni ha 
tentato di far calare il palcosce
nico su vicende che al contrario 
meritavano attenzione, appro
fondimento, ricerca di testimo
nianze. Di Martellucci invece 
penso che sul piano corale non 
abbia nulla da rimproverarsi — 
direttamente o indirettamente 
per il dramma Dalla Chiesa. 
Purtroppo si trovò coinvolto e 
ne soffrì moltissimo. L'altra se
ra in consiglio sentendo ancora 
le accuse che gli vengono rivol
te come uomo simbolo della DC 
in quel periodo, ho pensato che 
forse al suo posto non avrei mai 
accettato una candidatura che 
mi avrebbe esposto un'altra 
volta a queste accuse». 

— Quest'anno per iniziati-, 
va di Felici «tutta, la DC ha 
voluto commemorare il se
condo anniversario della 
strage. 
«L'iniziativa era giusta e ho 

appreso la notizia con soddisfa
zione. L'anno scorso, quando 
ero sindaco, mi trovai accanto 
soltanto due democristiani: 
Rosario Nicoletti (ex segretario 
regionale e leader di Nuove 
Forse, ndr) e la delegata pro
vinciale del movimento femmi
nile, Elina La Rocca. Nessu-
n'altro». 

— Lei dunque crede che fra 
i compiti istituzionali di un 
Comune ci sia quello dì 
combattere la mafia, a dif
ferenza di quanto pensa 
Martellucci? 
«Eccome! Forse quella frase 

scappò a Martellucci-. Ma in 
Sicilia, regione in cui il cancro 
della mafia occupa spazi e ten
ta di penetrare nell organizza
zione della società civile, è asso
lutamente indispensabile in
nalzare il livello della moralità 
pubblica di ogni persona che fa 
politica. Sempre, senza eccezio
ni: resistenza alle infiltrazioni 
mafiose; compimento del pro
prio dovere in modo disinteres
sato, al servizio della collettivi
tà. 

— Crede ancora che questa 
DC possa rinnovarsi? 
«Sono molto amareggiata, 

l'attesa non è più procrastina-
bfle, eppure continuo a sperare. 
Alle prossime elezioni ammini
strative 0 partito dovrà essere 
rimesso in grado di disporre di 
un progetto politico di cui oggi 
è privo. Bisogna invitare nella 
Usta persone adeguate e com
petenti Secondo me lo aciogU-

anche spiegato subito che 
l'auto al tritolo era destinata 
a saltare in aria davanti ad 
un esercizio commerciale. 

La polizia è arrivata im
mediatamente in via del 
Taurini bloccando la strada 
alle due estremità. Gli artifi
cieri si sono messi al lavoro e 
in pochi minuti hanno loca
lizzato l'ordigno. Si trattava 
di un chilo di tritolo, chiuso 
dentro un barattolo di latta 
(una confezione di caffè) con 
la miccia, lunga un metro e 
mezzo, che usciva da un pic
colo foro. La bomba era stata 
sistemata dentro il portaba
gagli, nell'avvallamento che 
serve ad ospitare la ruota di 
scorta. La miccia era stata 
fatta passare attraverso un 
foro della lamiera e pendeva 
all'esterno, sotto il planale 
della vettura. Per provocare 
l'esplosione sarebbe stato 
sufficiente avvicinare un ce
rino o una sigaretta accesa: 
11 tempo di combustione del
la miccia era di circa tre mi-

Auto-bomba 
vicino all'Unità 
nuti. Nell'abitacolo dell'au
to, tra 1 due sedili anteriori, 
c'era una pistola «scacciaca
ni», mentre una piccola bom
ba a mano, del tipo «da eser
citazione» SRCM, era stata 
lasciata nel vano portaog
getti del cruscotto. 

La macchina (che ovvia
mente risulta rubata) era 
stata parcheggiata in via del 
Taurini da non più di un 
paio d'ore: alcuni testimoni 
hanno affermato che alle 6 
di ieri mattina ancora non 
c'era. 

Il sopralluogo degli inve
stigatori è durato per alcune 
ore, mentre sotto la redazio
ne dell'«Unità» continuavano 
a giungere giornalisti e foto
grafi. Per una mez2a giorna
ta l'ipotesi di una criminale 

provocazione contro il no
stro giornale ha creato allar
me e sconcerto in molti am
bienti. Sono giunte anche 
espressioni di solidarietà da 
più parti. In mattinata sono 
arrivati alla redazione 
dell'«Unltà» il presidente del
la Provincia di Roma, Ro
berto Lovari, e poi 11 sindaco, 
Ugo Vetere, e con lui il segre
tario della Federazione co
munista romana, Sandro 
Morelli. 

Ce indagini dovranno 
chiarire fino in fondo gli sco
pi e i movimenti degli atten
tatori. Per ora c'è spazio per 
qualche osservazione. Se 
l'ordigno fosse esploso (ma, 
come abbiamo spiegato, la 
miccia non era stata accesa) 

la deflagrazione avrebbe cer
tamente proiettato schegge e 
detriti fin davanti alla no
stra redazione, sebbene l'au
to sia stata parcheggiata una 
quindicina di metri più in là 
precisamente di fronte ad un 
istituto religioso. Ma è pur 
vero che, volendo colpire la 
redazione del nostro giorna
le, gli attentatori avrebbero 
potuto agevolmente piazzare 
la «Giulia» proprio In corri
spondenza dell'ingresso: tra 
le 6 e le 8 di ieri mattina non 
mancavano spazi liberi per 
parcheggiare. Appare singo
lare, tuttavia, che una banda 
di taglieggiatoli in difficoltà 
abbia deciso di liberarsi del
l'auto-bomba parcheggian
dola proprio in via del Tauri
ni, e cioè in una strada che è 
comunque sottoposta ad una 
sorveglianza particolare, sia 
da parte della polizia, sia da 
parte del compagni della vi
gilanza. 

Sergio CrfecuoK 
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mento del Consiglio oggi sareb
be un fatto traumatico». 

— Ma il movimento «Città 
per l'uomo» parla già aper
tamente di uste autonome 
non riconoscendo più alla 
DC questa capacità. 
«Bisognerà vedere. I gruppi 

cattolici sono utilissimi alla cit
tà, raccolgono persone in buona 
fede e di ottimo livello cultura
le. Stanno cercando di diventa
re la coscienza critica del siste
ma dei partiti. 

Saverio Lodato 

I compagni della 35* sezione del PCI 
partecipano commossi al lutto della 
famiglia per la scomparsa del com
pagno 

MARIO PIUMETTI 
Torino, 29 settembre 1984 

I compagni della CGIL-CISL-UIL 
ed FUI di Collegno sì uniscono al 
dolore della famiglia per la perdita 
della cara 

LUIGINA 
MASTROMATTEO 

Collegno. 29 settembre 1984 

1 compagni della FIOM ed INCA-
CGIL di Collegno esprimono pro
fondo dolore per la perdita della ca
ra 

LUIGINA 
MASTROMATTEO 

Collegno, 29 settembre 1984 

I comunisti della zona Ovest addolo
rati per la scomparsa della cara com
pagna 

LUIGINA 
MASTROMATTEO 

partecipano al dolore della famiglia 
e del suo compagno. 
CoUegno, 29 settembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa dì 

MARIA 
CIPRIANIBOLDRINI 

i compagni della segreteria provin
ciale del PCI e della Federazione di 
Ravenna, ricordandola con «IT etto. 
rinnovano al compagno Arrigo Boi-
drini Q loro cordoglio e la ptù viva 
solidarietà. 
Ravenna. 29 settembre 1984 

ANNIVERSARIO 
Le compagne e i compagni dell'ap
parato del Comitato Nazionale AN-
PI ricordando con affetto 

MARIA 
CIPRIANI BOLDRINI 

nel primo anniversario della sua 
scomparsa, sottoscrivono 300.000 lira 
per «l'Unita». 
Roma, 29 settembre 1984 
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